
«QUELLO DI DOMANI sarà un vertice im-

portante, con molta sostanza. Sarà anche il

vertice dell’amicizia. La Francia vuole intensi-

ficare le relazioni economiche e strategiche

con l’Italia e prepara-

re la Presidenza fran-

cese dell’Unione eu-

ropea. I nostri Paesi

hanno assunto impegni comuni,
in special modo in Libano. Vo-
gliono lavorare assieme per svi-
luppare l’Unione del Mediterra-
neo». È quanto dice, alla vigilia
del vertice di Nizza, l’ambasciato-
re di Francia in Italia Jean-Marc
de La Sablière.
Ambasciatore, domani a Nizza
si svolge il summit
franco-italiano. Quale
importanza attribuisce Parigi
a questo incontro?
«Il summit è certamente molto
importante, prima di tutto per-
chési svolge inun climadiamici-
zia tra iduePaesi.Vorrei inoltreri-
cordare che l’incontro coincide
con il 200˚ anniversario della na-
scita di Garibaldi. Noi auspichia-
modunque un rilancio delle rela-
zionifranco-italiane;unapremes-
sa era già stata posta nel vertice di
Lucca.Quello didomaniè inoltre
il primo vertice franco-italiano
del presidente Sarkozy. Il summit
è stato preparato con estrema cu-
ra, ha richiesto molto lavoro ed è
statoprecedutoda intensi scambi
diplomatici. Per prima cosa cer-
cheremo di dissipare alcune nubi
checircondano lequestioni ener-
getiche. Dopo Nizza l’orizzonte
per una buona cooperazione tra
Francia e Italia sarà certamente
più chiaro».
Pochi giorni fa, lei ha insignito
della Legione d’onore
l’amministratore dell’Eni,
Scaroni. In quella occasione si
è parlato di una possibile
collaborazione nel campo
dell’energia nucleare.
«Questo temanonverrà tralascia-
to domani. Alcuni giornali han-
no parlato della possibile parteci-
pazione di Enel all’Epr, i reattori
di terzagenerazione.Ma non sarà
questo il solo tema del vertice: a
Nizza “metteremo sui binari” an-
che il Consiglio di Difesa e Sicu-
rezza. Questo organismo viene
creato ufficialmente e proprio a
Nizza terrà la sua prima riunione.

Gli altri incontri coincideranno
con iprossimi vertici. I compiti di
questa struttura saranno essen-
zialmente tre. Primo: favorire la
cooperazione tra le Forze Armate.
Nonvadimenticatochenoi, fran-
cesi ed italiani, operiamo assieme
in molti scenari di crisi, dal Koso-
vo, al Libano all’Afghanistan. Il
consiglio di Difesa e Sicurezza
moltiplicheràleoccasionidicolla-
borazione, particolarmente nel
campo della formazione. Secon-
do: favorire lacooperazioneindu-
striale,giàmolto intensanelcam-
po della Difesa. Terzo: aumentare
la cooperazione strategica. La
Francia vuole lavorare assieme al-
l’Italia per rafforzare l’Europa del-
la Difesa e aggiornare la strategia
europea di sicurezza. Il vertice
non mancherà di affrontare altri
temi: università, industria, tra-
sporti. Il presidente Sarkozy e il
primo ministro Prodi saranno ac-
compagnati da 6 ministri e dun-
que si parlerà di molti temi. Verrà
anche firmata una dichiarazione
sull’immigrazione. Nel campo
dei trasporti abbiamo apprezzato
il fatto che la Commissione Euro-
pea ha risposto alle richieste di fi-
nanziamento della linea di alta
velocità Lione-Torino. Discutere-
moanchesulproblemadellacon-
traffazione».
I militari italiani e francesi
operano assieme in molte
parti del mondo. Quali saranno
le priorità al centro del
vertice?
«Alcune situazioni, come quella
libanese, hanno registrato svilup-
pipericolosi.Ciòrafforzalaneces-
sità della concertazione tra i no-
striduePaesi.Propriodomanisca-
de a Beirut il termine per l’elezio-
ne del presidente, che è stata po-
sticipata. In Kosovo, tra pochi
giorni, la Troika presenterà il suo
rapporto.L’Italia siapprestaadas-
sumere la presidenza del Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu. A Niz-
zasiparleràdiquesti scenaridicri-
siedelprogettodiUnionedelMe-
diterraneo che, per esistere e svi-
lupparsi, ha bisogno di un lavoro
comune tra i nostri due Paesi».
Il ministro D’Alema si è recato
più volte in Libano, anche
assieme a Bernard Kouchner e
allo spagnolo Moratinos...

«La decisione di recarsi in Libano
è stata presa congiuntamente dai
tre ministri degli Esteri quando si
sono incontrati all’inizio di otto-
bre. Successivamente sono anda-
ti in Libano, hanno deciso assie-
me le iniziative da intraprendere
per aiutare gli esponenti libanesi
appartenenti a tutte le formazio-
nipoliticheatrovareunasoluzio-

ne. Non è certo perché fino ad
ora non è stata individuata una
soluzione che questa collabora-
zione viene meno. Anzi, se si arri-
verà ad una soluzione sarà grazie
agli sforzi sviluppatidai nostri pa-
esi. Inoltre noi auspichiamo che
ItaliaFranciaeSpagnalavorinoas-
sieme, in uno spirito inclusivo,
per avviare il progetto di Unione
del Mediterraneo».
Vi saranno altre occasioni per
intensificare le relazioni tra
Italia e Francia? Quali?
«Noifrancesi stiamogiàpreparan-

do il semestre di presidenza euro-
peacheinizierànellasecondame-
tà del 2008. Anche di questo par-
leremo a Nizza; Italia e Francia
hanno interessi comuni in molti
campi,dall’agricolturaalla forma-
zione universitaria. Dunque, co-
me si vede, il numero delle mate-
rie sulle quali si discuterà è estre-
mamente vasto. Inoltre, ma non
da ultimo, noi intendiamo ascol-
tare la società civile. In margine
del vertice si terrà a Nizza un fo-
rumdellasocietàcivile.Viprende-
ranno parte uomini d’affari ed

esponenti della cultura che avan-
zeranno proposte in special mo-
do sui temi legati al Mediterra-
neo. Il presidente Sarkozy ed il
presidente del Consiglio Prodi
ascolteranno le conclusioni del
Forum. Dunque, riassumendo, si
può dire che esiste oggi un gran-
de bisogno di concertazione tra
ItaliaeFrancia, i teminonmanca-
no e neppure la volontà. Per que-
sto, tra i tanti incontri bilaterali
che abbiamo avuto, quello di do-
mani è destinato ad assumere un
ruolo di primaria importanza».

■ di Gianni Marsilli / Parigi

NICOLAS SARKOZY è at-

terrato ieri all’alba prove-

niente da Pechino e si è re-

cato subito, senza tappe in-

termedie, al capezzale del

commissario di polizia e de-

gli agenti feriti negli scontri di
Villiers-le-Bel. Ha dato il tono
che mancava all’azione del go-
verno: «Chi ha sparato si ritro-
verà davanti alla corte d’assise.
Tutto ciò ha un nome: si chia-
ma tentativo di omicidio».
Più tardi, all’Eliseo, ha ricevuto
il sindaco di Villiers che accom-
pagnava le famiglie dei due ra-
gazzini morti domenica nello
scontrocon laRenault dellapo-
lizia. A loro ha promesso che
verrà aperta un’inchiesta giudi-
ziaria sulla dinamica dell’inci-
dente.Non era scontato: l’inda-

gine svolta dall’Ispettorato del-
lapolizia, cheper ora assolve gli
agenti alla guida dell’auto, sa-
rebbe potuta bastare. Ma
Sarkozy ha voluto dare un se-
gnale conciliante, soprattutto
dopochelefamigliecolpiteave-
vano invitato tutti alla calma.
Benché la notte tra martedì e
mercoledì avesse registrato un
relativo ritorno alla normalità,
anche ieri sera un migliaio di
gendarmi si apprestava a presi-
diare le strade di Villiers-le-Bel,
che di abitanti ne conta non
piùdiventimila.Lapattugliano
di notte come un esercito di oc-
cupazione,mentredueelicotte-
ri illuminano dall’alto ogni fo-
colare di violenza.
Sul piano politico, sono signifi-
cative leparoledelsegretarioge-
nerale dell’Eliseo Claude Gue-
ant: «Il fatto nuovo, è che il pre-
sidente è qui e che è fisicamen-
te alla manovra». Come dire:
l’esecutivo, senza di lui, è ben
poca cosa. Malgrado la presen-

za sul posto, per tutta la notte,
del primo ministro François Fil-
lon e del ministro degli Interni
Michèle Alliot-Marie, alla qua-
le, da Pechino, Sarkozy aveva
già rivolto «un certo numero di
raccomandazioni», un eufemi-
smo per dire che si era trattato
di una vera e propria lavata di
capo.
Ilgovernoapparequindi incari-
ca, ma sostanzialmente esauto-
rato. Quanto alla maggioranza,
è anch’essa percorsa da fibrilla-
zioni non trascurabili. La porta-
voce dell’Ump, per esempio, si
èchiestapubblicamenteconfo-

ga polemica: «Ma dov’è Fadela
Amara?". Si tratta del ministro
per lepoliticheurbane, incarica-
ta da Sarkozy, proprio per i suoi
trascorsididonnadi sinistra im-
pegnata sul terreno delle
banlieues, di avviare un grande
cantiere di modernizzazione e
risanamento. È vero che Fadela
Amara non si è vista in trincea
inquesti tregiornidicrisiacutis-
sima: negligenza sua o qualcu-
no, approfittando dell’assenza
del presidente, le ha messo i ba-
stoni tra le ruote? In queste ore,
all’Eliseo,èvenuto il tempodel-
le strigliate. A conferma della
estrema presidenzializzazione
del regime francese: un uomo
solo al comando, e gli altri a far
da contorno.
Il sindaco socialista di Vil-
liers-le-Bel, Didier Vaillant, ha
dato un contributo decisivo al-
la pacificazione degli animi.
L’altra notte, mentre il suo co-
munevenivamilitarizzato, ave-
va deciso che tutte le sedi e gli

uffici pubblici e associativi re-
stasseroapertie illuminati,e i lo-
ro responsabili in piedi a veglia-
re. Il pover’uomo praticamente
non dorme da domenica sera,
costantemente impegnato in
piccole e grandi mediazioni.
L’insofferenzaperlapoliziaèin-
fatti al suo culmine, ed è per
questo che Sarkozy ha promes-
so un’indagine giudiziaria in
piena regola. La dinamica di
quel tragicoincidentenonèan-
cora chiara. Non si spiegano
l’entitàdeidanniinflittidalmo-
torinoallaRenault,né ladistan-
za dei due veicoli dall’incrocio
fatale,néil comportamentodel-
la polizia nei minuti successivi
all’incidente.La tesidei gendar-
mièchedi semplice scontrosi è
trattato, ma quella che circola a
Villiers-le-Bel parla di insegui-
mentoeperditadicontrollodel-
la macchina. La tensione rima-
nealta, soprattuttodopochelu-
nedì notte si è sparato ad altez-
za d’uomo contro i flic.
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«Dal Libano al Kosovo
più cooperazione

tra Francia e Italia»
Intervista all’ambasciatore francese:

quello di Nizza sarà il vertice dell’amicizia

Rivolta in banlieue, Sarkozy scavalca il governo
Tornato dalla Cina il presidente visita gli agenti feriti e promette un’inchiesta alle famiglie dei ragazzi morti

I giovani immigrati vanno protetti. Per
loro vi deve essere una vera integrazione
che è anche rispetto per loro identità e
per le loro culture. Lo chiede con forza
papa Benedetto XVI nel suo Messaggio
per la Giornata mondiale del migrante e
del rifugiato2008chesi celebrerà ilpros-
simo13gennaioe che è statopresentato
ieri alla stampa. Al centro vi è la difficile
condizione dei giovani immigrati, di
adolescentiebambini ilcuidirittoalla fe-
licità e al futuro è insidiato non solo dal-
l’incertezza e dalla precarietà, da discri-
minazione e dall’emarginazione sociale,
ma da vere e proprie forme di violenza,
fatta di abusi sessuali, fisici e morali. Ba-
sta pensare alla drammatica condizione
di tante ragazze e di bambini preda di

sfruttatori senza scrupoli.
A partire da quei campi profughi o di ac-
coglienza che - ammonisce il pontefice -
«Nonpossonodivenire l’unicarealtàper
l’infanzia in tante parti del mondo». So-
no sotto accusa i Cpt, i centri di perma-
nenza temporanea, trasformati troppo
spesso in «prigioni permanenti» che per
tanti bambini ed adolescenti sono stati
l’unicaesperienzadivita,«segregati, lon-
tani dai centri abitati e senza possibilità
di frequentare normalmente la scuola».
«Comepossono- si chiede il Papa - guar-
dare con fiducia al loro futuro?». Ancora
più duri i giudizi sui «Cpt» espressi dal
cardinaleRenatoRaffaeleMartino,presi-
dente del Pontificio Consiglio per i Mi-
grantiedal segretariodeldicastero,mon-

signor Agostino Marchetto, che hanno
presentato il messaggio del Papa: spesso
i Cpt sono delle «autentiche prigioni».
«Tuttavia - ammette il cardinale - è giu-
sta l’esigenza di regolare i flussi migrato-
ri, per evitare che i nuovi arrivati finisca-
no per diventare accattoni».
Sulladifficile condizione di questi giova-
ni insiste ilPapanel suomessaggio.Vivo-
no «la difficoltà della duplice apparte-
nenza»: il contrasto tra il rapporto con le
proprie radici culturali riproposte dai ge-
nitori ed i modelli di vita espressi dai lo-
ro coetanei.Contro unarealtà fatta spes-
so di emarginazione sociale e frustrazio-
ne il Papachiede agli Stati adeguate poli-
tiche d’accoglienza e di integrazione, a
partiredallascuolaedai luoghidi forma-
zionee lavoro, con «programmiadegua-
ti» che «forniscano le basi necessarie per

uncorrettoinserimentonelnuovomon-
dosociale,culturaleeprofessionale».Un
impegnoche,vieneribadito,èanchedel-
la Chiesa. «L’integrazione è la parola
chiave,cheècosabendiversadall’assimi-
lazione» spiega monsignor Marchetto
perilquale,«vistoil fallimentodelmulti-
culturalismo», la via da seguire è quella
dell’«interculturalità» e del dialogo reli-
gioso.Dirittoall’insegnamentodellapro-
pria religione per i giovani migranti e fi-
glidi immigrati che ribadisce il cardinale
Martino. «Lo Stato la deve assicurare. Si
tratta del rispetto di un diritto umano
fondamentale. E per quanto riguarda
l’Italia - aggiunge - è dal 1929, da dopo il
concordato tra Chiesa e Stato, che lo sta-
bilisce chiaramente una disposizione
mai abrogata che riconosce questo dirit-
to a studenti che professano una religio-

nediversadaquelladiStato, inquelcaso
quella cattolica». Benedetto XVI richia-
maigoverni,masi rivolgeanchediretta-
menteaigiovaniimmigrati.Li invitaa ri-
spettare le leggidei Paesidi accoglienzae
non lasciarsi mai trasportare «dall’odio e
dallaviolenza».«Cercatepiuttosto-con-
tinua il messaggio - di essere protagoni-
sti sin da ora di un mondo dove regni la
comprensione e la solidarietà, la giusti-
ziae lapace».Parole forti,mentreribollo-
noleperiferieparigine.ParlaanchediAi-
ds, malattia da debellare, il pontefice. A
conclusione dell’udienza generale lan-
cia un suo appello in occasione della
Giornata Mondiale contro l’Aids. Invita
a contrastare con decisione «lo spregio»
che colpisce le persone che soffrono per
ilvirusHIVea«moltiplicaregli sforziper
fermare la diffusione del virus HIV».

Il Papa: più integrazione per gli immigrati. Martino: i Cpt sono prigioni
Presentata la giornata del migrante. Il pensiero di Benedetto XVI ai più piccoli: «Rinchiusi nei centri come possono sperare nel futuro?»

GERMANIA

Shoah, aperto
l’archivio
dell’orrore nazista

Jean-Marc de La Sablière:
«Al vertice Sarkozy-Prodi
si affronteranno anche
i dossier energetico
e nucleare»

■ di Toni Fontana

Ancora pattugliate
le strade
di Villiers-le-Bel
Il capo dell’Eliseo:
punire chi ha sparato

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

BERLINO Il governo tedesco ha
annunciato ieri a Berlino l’apertu-
raalpubblicodell’archiviodelSer-
vizio di ricerca internazionale del-
laCroceRossa(Its), consedeaBad
Arolsen in Germania occidentale,
contenentel’enormedocumenta-
zione compilata dai nazisti sui
17,5 milioni di perseguitati dal
«TerzoReich». Gli undici paesi in-
caricatidigestire taliarchivi invir-
tù di un Trattato internazionale
concluso nel 1955 a Bonn hanno
ratificato e inviato conferma alla
Germania che è depositaria del
protocollodiaggiornamentocon-
cordatoa Lussemburgo il 16 mag-
gio2006. Ipaesigaranti sono:Ger-
mania, Stati Uniti, Francia, Gran
Bretagna, Grecia, Israele, Lussem-
burgo, Polonia, Belgio, Olanda e
Italia. L’archivio contiene quasi
50milionididocumentichetesti-
monianoipianidi sterminionazi-
sti, le loro strategie, le persecuzio-
ni sui deportati. Tra le carte figura
anchelacosiddettaSchindlerList,
resa celebre dal film di Steven
Spielberg. Questi dati nei 60 anni
appena passati sono rimasti sotto
chiave,accessibili soloallevittime
e ai loro parenti. In molti casi so-
noservitiper i risarcimentiecono-
mici postbellici. In questo modo
peròsonorimastenegliarchivi in-
formazioni sul destino di molte
persone ma anche sulle crudeli e
scioccanti attività nei lager nazi-
sti. I ricercatori sarannoora ingra-
dodistudiare idatidisponibili,ac-
quisire nuove informazioni sulle
singolevittimeesull’Olocausto in
generale. L’Archivio - fondato nel
1943 dalla Croce Rossa britannica
- è dal 1955 sotto la direzione del
Comitato internazionale della
Croce Rossa con sede a Ginevra
ancheseresta formalmentedipro-
prietà del governo di Berlino co-
me erede della Germania nazista
di Adolf Hitler.
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